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Il Trionfo della Fede 
“per la Solenne Traslazione del Sangue del glorioso Martire  

S. Gennaro 
da festeggiarsi nel Sedile di Porto  
il primo Sabato di Maggio 1794 

 

Componimento Drammatico del Sig. D. Clemente Filomarino 

Musica del Sig. D. Domenico Cimarosa” 
 
In scena: 
 

 Coro, il popolo 
 San Gennaro  
 Sacerdote pagano 
 Timoteo, governatore romano della Campania 
 La Fede 
 

(Sul litorale di Pozzuoli, 305 d. C. ca.)   
 

I PARTE 
 

Introduzione orchestrale 
 

Coro (I-II) 
 

(I) Di morte foriera si ascolta la tromba  
 

(II) Degli empi alle grida il lido rimbomba   
 

(I) Che lieto momento 
 

(II) Ahi tutto è spavento 
 

(I) Che gioia! Che gioia!  
 

(II) Che orror! Che orror! 
 

Degli empi s’affretta la cruda vendetta /  
Dei numi s’affretta la giusta vendetta 
 

ma nostra è la palma e vano il timor 
 

San Gennaro 
 

Più resister non so, Spirto divino 
che quanto esiste in terra informi e pasci, 
illumini, sostieni,  
ardor soave, per cui respiro e vivo 
 

Quando infranti cadranno i crudi lacci  
che avvincendomi a questa valle d’orror, 
di pianto, mi dividon da te? … 



2 
 

Ma che dissì? Dolce è per te penar; 
errai, lo vedo, ma per amor errai 
 

Così non brama cerva anelante 
il fresco umor del rìo 
com’io d’esser con te, Signor desìo 
 

A te, mente infinita, offro gli affetti miei 
ma darti il cor vorrei che ricevei da te  
 

 

So che l’ottenni puro 
dalla tua man, mio Dio, 
lo terga il sangue mio  
se puro più non è  
 

A te, mente infinita, offro gli affetti miei 
ma darti il cor vorrei che ricevei da te … 
 

Sacerdote 
 

Nel fosco sen di questo carcer cupo 
pietà de’ mali tuoi mi guida in questo dì 
Cangia, se pure ti è caro il viver tuo,  
cangia pensier, 
e adora gli onnipotenti Dei. 
 

San Gennaro 
 

T’inganni, e vuoi che un Dio perfetto 
e puro fonte di verità, fonte di vita, 
incomprensibile, grande, immutabile, eterno, 
lasci di venerar, per Dei che sono opre di vostra man, 
per Dei soggetti ai nostri mali istessi, ai nostri affetti? 
 

Mi persuadi,  
e poi adorar mi vedrai i numi tuoi. 
 

Sacerdote 
 

Pria di sprezzarli, il guardo volgi all’oscura antichità: 
deh mira e l’Egitto e la Grecia  
ai nostri Numi arder divoti incensi … 
 

San Gennaro 
 

Origo grande di tua Religion! 
 

E là non miri adorarsi le belve, i tronchi, i sassi, 
e dall’adusto suol fra l’erbe vili, 
in riva ai fonti, ai fiumi 
spuntar in folla e venerarsi i Numi? 
 

 



3 
 

Ma non eran gli abissi, e i colli, 
e i monti non si ergevano al ciel  
quando la mia sacra religione 
trasse il chiaro Natal. 
 

L’Uomo non era, ed il divino Sangue già scorreva per lui.  
 

Sacerdote 
 

Favole, sogni, ingegnose follie! 
Chi a voi mortali le poté rivelar? 
 

San Gennaro 
 

Il labbro eterno del Signor de’ viventi 
 

Sacerdote 
 

E chi sicura fede a noi farne può? 
 

San Gennaro 
 

Veraci Carte, deposito famoso 
 

Sacerdote 
 

È in vostre mani sì venerato pegno? 
Chi di serbarlo ha cura? 
 

San Gennaro 
 

A noi nemico popol lo serba ancor:  
popolo un tempo caro all’eterno Dio, 
popol che sordo de’ suoi profeti ai detti, 
al ciel ribelle, prova lo sdegno suo: 
disperso, errante,  
privo di altar, di tempio e di regnante 
 

Ah sì!  Credi ai mie detti. 
 

Sacerdote 
 

E qual sarebbe strana follia mai questa? 
 

San Gennaro 
 

Eh ben: quel nume di cui ministro sei 
Quali non chiude voglie impudiche in sen 
D’impuro foco tratto fra noi, di vili mugghi 
or empie il suol cangiato in loro, 
or in ligno discende, in pioggia d’oro 
 

Sacerdote 
 

Dove, dove t’inoltri mai? 
Ah coll’audace labbro ardisti assai! 
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Taci, taci, 
Taci  indegno, 
 e con perfidi Detti di oltraggiare deh cessa gli Dei  
 

Che non puote degli empi e dei rei, 
giusto cielo, l’orgoglio e l’ardir … 
 

Sommo Giove, terror de’ mortali, 
più non soffri gli increduli accenti, 
Sommo Giove, terror de’ mortali, 
ah, discendano i fulmini ardenti 
di quel labbro gli oltraggi a punir …  
 

Taci indegno, e con perfidi Detti  
di oltraggiare deh cessa gli Dei  
che non puote degli empi e dei rei, 
giusto cielo, l’orgoglio e l’ardir … 
 

Timoteo 
 

E ben, sacro ministro,  
l’infedel Prigioniero 
vinto è dai detti tuoi? 
 

Sacerdote 
 

Signor, che mai non gli dissi? 
ei non m’ode,  
e giunge infino i numi ad oltraggiar 
 

Timoteo 
 

E sarà vero che ai nostri Dei possenti 
neghi vittime offrir? 
Se più resisti speme non v’è per te 
Morte crudele il tuo Capo minaccia 
Infame ferro troncherà la tua vita 
È ormai vicino l’ultimo dei tuoi dì. 
 

San Gennaro 
 

Che dici mai? 
E chi potea più lieta novella a me recar? 
Oh dì felice! 
Oh sospirato istante!  
 

Timoteo 
 

Ah! Se più tardo a punirlo 
con barbari tormenti 
reo mi rendo coi Numi, e coi viventi. 
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Il Ciel minaccia irato    
Fosco risplende il lampo, 
per te non v’è più scampo,  
No, per te non v’è più scampo, 
giunto  è l’estremo dì … 
 

 

Al balenar del ferro,  
al colpo atroce e fiero, 
vedrem, vedrem se altero  
favellerai così … 
 

Al balenar del ferro vedrem se altero favellerai cosi 
 

Il Ciel minaccia irato   
Fosco risplende il lampo, 
per te non v’è più scampo,   
giunto, giunto è l’estremo dì …  
 

Vedrem, vedrem se favellerai così 
 

Coro (I-II) Replica c. s. 
 

II PARTE 
 

Introduzione orchestrale 
 

San Gennaro 
 

Qual d’arpe e cetre armonico concento 
odo intorno sonar? 
Qual nuova luce tutto ravviva il ciel? 
L’intatta Fede ecco discende dall’eterea sede  
 

Fede 
 

Io di Dio messaggera, 
io della Speme fondamento e sostanza, 
io che al pensiero, degli arcani celesti 
quel che non vede occhio mortale 
disvelo a te, fido seguace, 
fausta ascendo dal ciel. 
 

Compagna al fianco indivisa mi avrai, 
sull’alte sfere il tuo beato spirto io guiderò, 
né tutto farò che estinto resti il tuo corporeo fral 
Vivido sempre avrà moto e calor  
quel puro sangue che verserai per me 
Gelosa un giorno lo serberà nel seno  
ampia, real cittade, 
e il sacro pegno  
sarà ognor sua difesa e suo sostegno 
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Non temer amato figlio, 
non temer nell’ore estreme, 
ma chi fonda in Dio la speme, 
di che mai paventerà? …  
 

Già dal Ciel festosi Canti  
risonar d’intorno io sento, 
Già si affretta il bel momento della tua felicità,     
 

No, non temer amato, amato figlio 
non temer nell’ore estreme … 
 

Già dal Ciel festosi canti risonar d’intorno io sento 
Già si affretta il bel momento della tua felicità … 
 

San Gennaro 
 

Spirto di me maggior,  
superno foco tutto m’infiamma il cor 
Che più si tarda?  
Si vada a morte 
Ah no! Che a me non sembra oggi il morir funesto, 
e il chiaro Dì del mio trionfo è questo 
 

Finale: quartetto 
 

San Gennaro 
 

No: non di gloria il van desìo, 
ma l’amor del vero Dio 
or mi guida a trionfar … 
 

Fede  
 

Fermo in Dio con alma forte, 
Sacro Eroe, la cruda morte va’ sicuro, 
sicuro ad affrontar … 
 

Sacerdote 
 

Giusto Ciel!   
Giusto Ciel che più si aspetta? 
Ah si affretti la vendetta 
Cessi omai sì reo furor … 
 

Timoteo 
 

Cessi il suon degli empi accenti 
e i più barbari tormenti  
provi omai quel duro cor … 
 

San Gennaro / Fede  
 

Oh che istante fortunato! 
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Timoteo/Sacerdote 
 

Ahi che smania! Che dispetto! 
 

San Gennaro / Fede  
 

Lieto il cor gioisce 
Deh guidatemi a morir / Grato al cielo è il tuo morir  
Oh ch’istante fortunato! 
 

Timoteo/Sacerdote 
 

Deh si compia il suo desir 
Ahi che smania! Che dispetto! 
Deh si compia il suo desir 
 

Fede 
 

Oh che istante fortunato! 
Lieto il cor gioisce in petto, 
Grato al cielo è il tuo morir 
Non temere il tuo morir … 
 

San Gennaro 
 

Sì lieto il core gioisce in petto 
No, non temo, non temo il mio morir …  
 

No, non temo il tuo rigore  
Deh, guidatemi a morir 
 

Fede 
 

Non temer il suo rigore, 
grato al cielo è il tuo morir 
 

Timoteo 
 

Ah, si appaghi il suo furore, 
sì,  guidatelo a morir 
 

Sacerdote 
 

Deh, si appaghi il suo furore,  
deh, si affretti il suo morir 
 

 Coro 
 

Lieto a incontrar la morte  
guidalo, o Re dei Re … 
 

Gran Dio che tutto puoi, 
de’ rei nemici tuoi 
trionferà da forte 
il Sacro eroe per te, 
trionferà, trionferà … 
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IL TRIONFO DELLA FEDE 
 

Un martirio trionfale  
 

Come recita il frontespizio del manoscritto conservato presso la biblioteca del San Pietro a Majella, Il 
Trionfo della Fede è un’azione sacra “per la Solenne Traslazione del Sangue del glorioso Martire S. 
Gennaro da festeggiarsi nel Sedile di Porto il primo Sabato di Maggio 1794”. La musica è di 
Domenico Cimarosa su testo di Clemente Filomarino.  
Sul dorso della copertina del manoscritto si legge l’indicazione ‘Cantata’, ma in realtà questo Trionfo, 
per la ricchezza orchestrale, lo sviluppo delle parti dialogate tra le voci protagoniste, l’ampiezza 
complessiva è un Oratorio, cioè vero e proprio teatro musicale senza scena, di argomento spirituale.  
 

Questa gemma del più maturo ‘700 napoletano tocca un evento cruciale della memoria e dell’identità di 
Napoli, e sta nella scia di una millenaria devozione di Napoli tutta – ‘aristocrazia e popolo’ – per San 
Gennaro, eccezionale campione della fede cristiana per i miracoli e i prodigi che hanno preceduto, 
accompagnato e, soprattutto, seguito nei secoli il suo martirio, tramandati in una folla di minuziose 
cronache: i diversi acta sanctorum  (tra i quali gli Atti Vaticani e gli Atti Bolognesi, redatti tra il VI e il 
IX secolo), ma anche lenumerose passiones popolari, fervide per devozione e fantasia mitopoietica.  
 

Difficile districarsi in questo mare magnum di narrazioni differenti; si può cercare di estrarne alcuni 
dati, in parte certi, in parte plausibili. Forse nato nel 272 d. C., Gennaro fu certamente vescovo di 
Benevento e fu probabilmente la vittima più illustre dell’ultima grande persecuzione contro i cristiani, 
scatenata dall’imperatore Diocleziano all’alba del III secolo. Per essere accorso in difesa di alcuni suoi 
compagni di fede, Gennaro cade nella rete degli oppressori, in primis il governatore romano della 
Campania, ma tradizione vuole che la sua morte per decapitazione sia anticipata da una serie di eventi 
prodigiosi: il santo vescovo sarebbe stato prima scaraventato in una fornace ardente e ne sarebbe uscito 
illeso, poi, il giorno seguente, sarebbe stato portato insieme ai suoi compagni nell’anfiteatro di Pozzuoli 
per essere sbranato dalla fiere, che però si sarebbero prostate ai suoi piedi. Il suo martirio, datato 19 
settembre del 305 d.C. (o del 302 secondo altre fonti)  nei pressi della Solfatara di Pozzuoli, avverrebbe 
dunque in aura già di miracolo e di santità che lo tramuta ipso facto in un trionfo della fede cristiana, 
come recita non a caso il titolo dell’opera (trionfo spirituale che precede di pochissimi anni il 
riconoscimento storico del Cristianesimo, con il cosiddetto “editto di Costantino” del 313 d. C.) 
 

Clemente Filomarino sceglie nel vario materiale documentario gli elementi essenziali per un’azione 
sacra che esalti due elementi fondamentali: primo, Gennaro, martire coraggioso e lieto perché 
accompagnato, spronato, confortato ed esaltato in ogni suo estremo passo dalla presenza viva della 
Fede, sicché la sua morte è in realtà una luminosa vittoria del Cielo; secondo, l’azione prodigiosa del 
suo prezioso sangue, che la Fede stessa provvederà a non disperdere e far sì che venga gelosamente 
custodito da un’ampia, real cittade che troverà in questa santa reliqua ognor sua difesa e suo sostegno: 
Napoli, naturalmente. 
Ai campioni del Bene e della Verità, Gennaro e Fede (voci ‘alte’ di soprano) si contrappongono come 
esponenti del Male e dell’Errore le voci ‘basse’ del crudele governatore romano in Campania Timoteo 
(tenore), che oltraggiato dalla forza eroica di Gennaro non vede l’ora di vendicarsi, e di un perfido 
Sacerdote pagano (basso) che tenterà invano di convincere il martire a tacere e ad adorare i falsi Dèi 
(ingaggiando addirittura  con lui una sorta di tenzone teologica).  
Un Coro di popolo incornicia la vicenda: all’inizio dell’azione annunzia la tromba foriera di morte che 
s’avanza sul litorale di Pozzuoli e subito si divide tra seguaci e nemici del santo e della sua fede; 
ricompare in conclusione, ormai unito, tutto conquistato dall’eroica letizia con cui Gennaro si avvia 
sostenuto da Fede al suo martirio, e a una voce invoca il Re dei Re:  Gran Dio che tutto puoi, il sacro 
eroe per te trionferà. 
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Il sangue prodigioso 
 

Il tema del sangue prodigioso, che lega l’Oratorio alla celebrazione solenne per cui è stata 
commissionata (nella prima delle tre ricorrenze annuali dello scioglimento), si collega all’intricata e 
contrastata vicenda delle spoglie mortali di San Gennaro, contese nei secoli da vescovi e cardinali, 
principi e sovrani, dai Longobardi a Carlo III di Borbone: dalla prima traslazione delle spoglie nelle 
catacombe di Capodimonte (V sec.) al loro spostamento nella Cattedrale di Benevento da parte del 
principe longobardo Sicone I, avvenuto nell’831 durante l’assedio di Napoli; poi nel 1154 i venerati 
resti furono collocati al sicuro nell’Abbazia di Montevergine, e lì giacquero un po’ dimenticati fino a 
quando il potente cardinale Alessandro Carafa nel 1497 riuscì a vincere l’opposizione dei monaci di 
Montevergine e a riportarle a Napoli, dove trovarono degno e definitivo riposo nel Duomo, 
precisamente nella rinascimentale Cappella del Succorpo, costruita appositamente al di sotto dell’altare 
maggiore. 
 

Va detto che del sangue del Santo non si parla negli acta e nelle passiones medioevali; il primo a 
menzionarle sarebbe stato il napoletano Paolo Regio, canonico del Duomo nel suo scritto del 1579 “Le 
vite de’ sette Santi Protettori di Napoli” in cui racconta di una pia donna di nome Eusebia che insieme 
ad altri cristiani avrebbe raccolto il sangue in due ampolle sul luogo stesso del martirio. Le reliquie del 
sangue, e anche della testa, avrebbero dunque seguito un tragitto diverso dalle altre spoglie. La prima  
venerazione pubblica di esse è attestata nel 1305, per iniziativa di Carlo II d’Angiò (che commissionò 
per l’occasione ai maestri orafi francesi Stefano Godefroy, Guglielmo di Verdelay e Milet d'Auxerre un 
preziosissimo busto-reliquiario in argento dorato). Comunque, la prima liquefazione del sangue 
storicamente accertata risalirebbe al 17 agosto 1389, durante una grave carestia, e da allora nei secoli il 
prodigio dello scioglimento è sempre stato legato alla fede popolare nel suo potere taumaturgico a difesa 
di Napoli contro pestilenze, eruzioni, terremoti, guerre e carestie, come testimonia l’iscrizione che 
sormonta il cancello del Fanzago nella Cappella del Tesoro (monumento di universale devozione): 
“Divo Ianuario e fame bello peste ac Vesaevi igne miri ope sanguinis erepta Neapolis civi patr. 
vindici”.    
 

Clemente Filomarino e i suoi versi 
 

I versi del Filomarino si mantengono nel rango di un’equilibrata medietà classicista, senza impennate 
stilistiche o metaforiche, funzionali nella loro linearità all’ispirazione neoclassica della maturità 
cimarosiana e, d’altro canto, sintomatici della formazione dell’autore, aulica e razionalista insieme. Nato 
a Napoli nel 1755 in una famiglia nobile, Clemente Filomarino fu mandato giovanissimo a studiare a 
Roma dove frequentò ambienti ecclesiastici vicini all’Arcadia, si fece apprezzare non ancora ventenne 
come precoce verseggiatore, prese i voti religiosi (per pura convenzione di famiglia, in quanto cadetto) 
e, soprattutto, fece il suo ingresso in Arcadia con lo pseudonimo di Tersalgo Lidiaco. Traduttore 
dall’inglese e dal francese, dalla metà degli anni ’70 divenne un apprezzato poeta d’occasione della 
nobiltà napoletana e della cerchia della corte di Ferdinando IV. È notevole che egli, a partire del 1779, 
abbia scritto non uno ma ben tre componimenti in occasione di altrettante transazioni solenni del sangue 
di San Gennaro; quindi all’epoca del testo musicato da Cimarosa era probabilmente reputato uno 
specialista del genere.  
 

Non alieno dagli influssi della cultura europea, permeato di concetti illuministici, se in campo letterario, 
analogamente ad altri poeti italiani di fine ‘700, cerca nella sua ricca produzione di odi, sonetti e 
canzonette di rinfrescare il classicismo metastasiano con caute aperture, in campo ideologico negli 
ultimi vent’anni del secolo Filomarino si avvicina  prima alle posizioni dei riformatori critici 
dell’assolutismo e poi a quelle ben più radicali del giacobinismo repubblicano. Ciò gli costerà la vita, 
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perché (nonostante avesse ormai la mente annebbiata da alcuni anni), riconosciuto come cospiratore 
contro la monarchia, viene preso insieme al fratello Ascanio (illustre pioniere della vulcanologia) dal 
palazzo di famiglia, trascinato in strada e fucilato da alcuni lazzari antigiacobini: ciò avveniva il 19 
gennaio del 1799, con le truppe francesi dello Championnet alle porte di Napoli, a quattro giorni appena 
dalla proclamazione della Repubblica Napoletana.   
 

(Singolare consonanza tra il poeta e il musicista, non dimentichiamo che l’adesione - forse non del tutto 
consapevole - alla Repubblica segnerà anche il destino di Cimarosa, che viene arrestato nel dicembre del 
1799, esce presto dal carcere, tenta invano di tornare nelle grazie del re, e infine se ne va esule a 
Venezia, dove un colpo apoplettico lo stroncherà l’11 gennaio 1801).     
 

La musica di Domenico Cimarosa  
 

All’altezza cronologica della composizione di questo Trionfo, Cimarosa, - da poco rientrato in patria dal 
suo lungo soggiorno in Russia, e sulla scia del clamoroso trionfo viennese del Matrimonio segreto, 
rinnovatosi a Napoli e doppiato proprio nel gennaio del 1794 da un altro capolavoro, Le astuzie 
femminili – è forse l’operista di maggior successo e risonanza in tutta Europa, da Bilbao a San 
Pietroburgo, passando per Roma, Venezia, Parigi, Londra, Vienna …; colui che in un paio di decenni di 
creatività intensissima ha saputo traghettare la felicità espressiva dell’opera buffa napoletana in una 
forma di moderna commedia comico-sentimentale di gusto internazionale, eredità luminosa che presto 
sarà raccolta da Rossini.  
 

Tra le molte frecce al suo arco il musicista aversano (nato poverissimo e assurto a gloria universale 
grazie alla pura forza del suo genio) ha un senso infallibile della forma  e una vena melodica trasparente. 
Rivitalizza il teatro musicale di fine ‘700 con elementi innovativi: un uso sapiente dei pezzi di insieme, 
l’impiego del coro in funzione dell’azione scenica, l’articolazione, la varietà, il respiro delle singoli 
numeri vocali. 
E in questo Oratorio Cimarosa riversa la sua arte al vertice della maturità: ampie frasi melodiche che si 
sciolgono in fioriture e virtuosismi; inesauribile varietà ritmica, scrittura mobilissima degli archi e ricca 
di colori nei fiati, guidata da una sensibilità timbrica che lo avvicina ai  grandi maestri del classicismo 
europeo: Haydn, Mozart; una struttura drammaturgica che scioglie i pezzi chiusi - recitativi, ariosi, arie, 
pezzi d’insieme - in un continuum espressivo che guarda  oltre il suo tempo. 
 

Certo, se spiriti apollinei come Stendhal e Goethe ameranno la sua “solarità”, un Romantico 
intransigente d’oltralpe come Schumann riconoscerà (per esempio nel Matrimonio segreto) la tecnica 
compositiva e la strumentazione magistrali del Maestro partenopeo, ma lo accuserà di assenza di 
profondità, di ‘pensiero’ musicale. Un’accusa (simile a quelle che sarà mossa più tardi anche a Rossini) 
che più che ingenerosa risulta unilaterale, frutto di un’altra cultura, grande ma incapace di cogliere 
quella che Francesco Degrada, finissimo studioso del teatro musicale (napoletano e non), individua 
come un’essenza felice della scena sonora del nostro ‘700: il dono di una comunicatività diretta, un 
modo istantaneo e immediato di ‘leggere’ la situazione drammatica, senza complicarla con prospettive 
ulteriori: un’irripetibile misura classica.      

 

Enzo Viccaro 


